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Sicché dura nel Mondo, fe non la certezza, almeno il fofpetto , che noi 
tuttavia fiamo inclinati a quel difetto , o che non Tappiamo guardarcene; 
e dove con qualche ragionevole ' indizio fi poffa mettere in dubbio, che 
fiamo incorfi nel fallo, ed eccello di prima: la colpa, o macchia certa , 
in cui fiamo incorfi quella volta, ferve di motivo per prefumere, che fia- 
mo rei ancor dell’ incerta. Senza che , le Leggi fanno fervir di pena, è 
di gaftigo del primo delitto la fuffeguente Prefunzione. Laonde chi una 
volta è flato fpergiuro, ha ferito con foperchieria V inimico, ha commelfo 
adulterio, ha mancato di parola,ha calunniato altrui,prefumeraffi reo dello fteifo 
misfatto,ove ne nafca un’altra volta qualche dubbio fondato, e farà obbligato 
coftui a provare, che ciò non flave ro. Oltre a ciò regolarmente fi prefume cat­
tivo , chi del continuo pratica , ed ha familiarità co i cattivi . E chi è 
maliziofamente bugiardo in . una fola cofa, tale fi prefume in tutte le altre.

10. Nulladimeno affinchè contra di noi militi veramente quella Prefun- 
zion rigorofa, convien Papere, che chi una volta fola-è malvaggio, eco- 
dardo, fempre fi prefume codardo, e’ malvagio, ma nel medefimo genere^ 
e non in tutti i generi di malvagità, e codardia . Oltre a quello non cor­
re la Prefunzione fuddetta, fe non quando nel fecondo cafo concorrono le 
medefime Qualità del primo, o almeno fomiglianti, ed equivalenti. Sicché 
T izio , convinto d’aver negli anni addietro battuta una donna, fatto uc­
cidere un fuo vicino , tenuta pratica difonella in certa cala : dubitandoli 
ora, eh’ egli abbia detratto in certa converfazione all’Gnor di Sempronio, 
egli potrà coprirli colla naturai Prefunzione d’elfere uomo dabbene; e per 
convincerlo di quello nuovo differente misfatto, bifognerà adoperar le Pruo- 
ve. Ad alcuni antichi Filofofi lafciamo pur credere, che chi fi dà in pre­
da ad un fol vizio , divenga fchiavo di tutti i vizj . La fperienza a noi 
altri infegna, che uno può cafcare in un fallo fenza incorrere in tutti gli 
altri falli ; e chi è hbidmófo, non è torto crudele , e micidiale ; e chi è micidiale 
non è per quello avaro, nè bugiardo, nè maldicente. Anzi ci ha de’vizj l’uno 
all’altro opporti, i quali non polfono, o non fogliono mai aver tra di loro 
fratellanza, ed abitare fotto un medefimo te tto . Parimente fe Tizio bat­
tè una Donna, ed era cortei di mal’ affare, ed ebbe riffa con elfo lei du- 
bitandofi ora, s’egli n abbia battuta un’ altra , che è pudica , e non ha 
avuta riffa con lui : non avrà forza contra d’ elio la Prefunzione fuddetta, 
e farà obbligato 1’ accufatore a confermar colle Pruove la nuova querela.

11. Da ciò fegue, che allora per qualche paffato misfatto giuftamente fi 
prefumerà, che noi Piamo rei di un nuovo, quando quello fia della rtef- 
fa Porta, e colle medefime qualità dell’a ltro . Pongali dunque, che Cefa- 
re ufaffe un giorno foperchieria con un fuo nimico*, nafeendo ora dubbio, 
s’ egli con foperchieria abbia offefo Metello fuo nimico , ed affermandofi 
ciò da Metello , non ballerà a Cefare il negarlo, ne toccherà all’afferman- 
te di provar 1’ accufa ; ma bensì dovrà Cefare próvar con altri mezzi, eh’ 
egli non ha commeffa quella viltà; e mancandogli quelli foccorfi, farà giu­
ftamente prefunto reo ancor di' quell altro eccello . Nella fteffa maniera
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